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L’impegno delle università italiane nella formazione alla legalità e 
nella ricerca sulle mafie è al centro di questa indagine curata da Stefa-
no D’Alfonso e Gaetano Manfredi. Per la prima volta vengono messi 
a disposizione dati che consentono di conoscere il quadro complessi-
vo della didattica e della ricerca dedicate a questo tema, in cui venti-
nove studiosi di diverse aree scientifiche e differenti atenei ragionano 
sullo stato dell’arte dell’impegno dell’università nella lotta alle mafie, 
mettendone in luce i punti di forza e di debolezza. 

Le riflessioni avanzate fanno emergere la dinamicità del contesto 
territoriale e culturale su cui insistono gli atenei nonché modalità di in-
terazione che intrattengono con la sfera locale e nazionale. Allo stesso 
modo, appaiono importanti le aspettative che a vari livelli il contesto 
matura nei confronti dell’università: soprattutto in termini di domanda 
di conoscenza circa gli strumenti da adottare nel contrasto alle mafie. 
La ricerca rivela la presenza di un notevole capitale di conoscenze ne-
gli atenei italiani, un «tesoro nascosto» da valorizzare per trovare una 
più consapevole posizione nel campo dell’azione antimafia. 

Il lavoro – che nasce dal confronto tra diversi docenti e ricercatori 
universitari, la Commissione parlamentare antimafia, la Conferenza 
dei rettori delle università italiane e lo stesso Gaetano Manfredi, già 
ministro dell’Università e della ricerca, con il coordinamento del La-
boratorio interdisciplinare di ricerca su mafie e corruzione del Dipar-
timento di Scienze sociali dell’Università Federico II di Napoli – ha 
portato alla costruzione di un prezioso database, che consente di indi-
viduare le attività formative e la produzione scientifica degli studiosi 
dei singoli atenei, in circa cento settori disciplinari, dalla sociologia al 
diritto, dalla storia all’economia. 
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fronte all’innesco di dinamiche virtuose proattive che, in generale, fa-
voriscono il reciproco consolidamento (e la sinergia) delle singole atti-
vità che le hanno generate. Dinamiche, dunque, che andrebbero pro-
mosse e sostenute a più largo raggio. 

Un secondo punto di riflessione, per molti versi legato al primo, ri-
guarda una certa concentrazione territoriale delle attività qui considera-
te, altresì ancorata alle città capoluogo. La presenza di gruppi di studiosi 
che legano (da tempo) ricerca e studio al tema delle mafie e della corru-
zione costituisce sicuramente un punto di forza e la loro affiliazione a 
mega e grandi atenei (collocati nelle grandi città) sicuramente comporta 
vantaggi, quanto meno sul piano della dotazione infrastrutturale, di ser-
vizi e nondimeno su quello della «visibilità» e della centralità nel pano-
rama del mondo accademico. Ma dovunque essi operino, questi gruppi 
di studiosi configurano in ogni caso un capitale sociale prezioso, che an-
drebbe probabilmente riconosciuto, agito e alimentato in misura mag-
giore. La potenzialità delle reti di ricerca e di studio ci pare risulti in 
qualche misura sottoutilizzata, quantomeno nella prospettiva di una pe-
netrazione più diffusa nei territori come anche nelle aree disciplinari. 
Una prospettiva che deve necessariamente mettere in conto una serie di 
resistenze, da quelle strutturali a quelle anche economiche e probabil-
mente disciplinari. Ma che allo stesso tempo andrebbe perseguita, anche 
nell’ottica di abbattere steccati e costruire sinergie, pur preservando la 
specificità delle visioni teoriche e metodologiche nell’approccio al tema 
delle mafie: un esercizio in cui gli atenei italiani hanno dimostrato molto 
spesso di essere vincenti. Un esercizio che ci pare necessario, di fronte 
alle azioni sempre più pervasive dei territori, delle economie e delle 
strutture sociali che le mafie stanno sviluppando. 

 
 

5. Limiti e potenzialità del sistema universitario 
in tema di mafie*. 

 
I dati che abbiamo appena presentato consentono in qualche modo di 

«pesare» il contributo in termini di istruzione, attività di ricerca e coinvol-
gimento degli atenei italiani nel contrasto alle mafie e alla corruzione. 

In sintesi, sul piano della didattica risulta evidente che l’offerta di 
insegnamenti dedicati si concentra tendenzialmente in alcune aree di-

*  Il presente contributo è di Anna Maria Zaccaria e Stefano D’Alfonso.
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trazione è maggiore nelle università del Nord. Anche in questo caso so-
no diverse le componenti che entrano in gioco, con fattori endogeni che 
si intrecciano evidentemente con quelli esogeni e di agency. In particola-
re, ci sembra importante tenere in conto le specificità dei contesti locali e 
la questione della «visibilità» degli atenei. Assodato che la presenza negli 
atenei di gruppi di studiosi che legano (da tempo) ricerca e studio al tema 
delle mafie e della corruzione costituisca un punto di forza, i dati raccolti 
ci dicono anche che spesso questi gruppi sono affiliati a mega e grandi 
atenei, collocati nelle grandi città: una posizione di «vantaggio» relativo, 
quanto meno sul piano della dotazione infrastrutturale, di servizi e cen-
tralità in reti di collaborazione che attraversano vari ambiti di studio e ri-
cerca. Tutto ciò genera un circuito virtuoso che da un lato accresce la «vi-
sibilità» di questi atenei/dei gruppi di studiosi, dall’altro favorisce l’ali-
mentazione delle stesse reti di ricerca. In pratica, è quello che Merton de-
finiva «effetto san Matteo»30: una sorta di «vantaggio cumulativo» che 
implica che le diverse opportunità per la ricerca scientifica tendano ad 
accumularsi in alcuni scienziati e in alcune organizzazioni scientifiche. 
La reputazione degli atenei, ma probabilmente anche l’affidabilità dei lo-
ro docenti in termini di scambio di conoscenza, rappresenta una leva per 
l’ulteriore sviluppo, per l’appunto cumulato, delle attività di studio e ri-
cerca31. Questa dinamica, inoltre, chiama in causa l’identità di un ateneo, 
che può definirsi più o meno locale, nazionale o anche internazionale, 
con ricadute sulla sua visibilità come pure sulla sua percezione esterna e 
sulle aspettative che il contesto – a vari livelli – matura nei suoi confronti. 
I contesti locali, come abbiamo già notato prima, hanno dunque il loro 
peso e non solo in termini di caratteri socio-culturali, ma anche in termi-
ni di domanda della conoscenza prodotta dalle università, potenzialmen-
te espressa da organizzazioni sociali o pubbliche che possono utilizzarla 
come strumento di contrasto alla illegalità. 

Insomma, una riflessione sui risultati di questa ricerca non può pre-
scindere dalla considerazione degli effetti combinati di più fattori. Re-
putazione e visibilità, dinamicità del contesto, caratteristiche dell’ate-
neo, qualità della ricerca e delle attività formative interagiscono tra loro 
non tanto nel produrre una gerarchia di atenei nella loro capacità di 

30  R. K. Merton, The Matthew effect in science, II. Cumulative advantage and the sym-
bolism of intellectual property, in «History of Science Society», LXXIX, 1988, 4, pp. 606-23.

31  A. Gherardini, Produzione scientifica e valorizzazione economica, in Regini - Trigilia, 
(a cura di), Università e innovazione. Il contributo degli atenei italiani allo sviluppo regiona-
le cit., pp. 61-92: 89.

45

L’offerta didattica e di alta formazione in tema di mafie



fornire strumenti contro le mafie e la corruzione, quanto piuttosto nel 
delineare diverse modalità di interazione tra università e sfera locale32: 
forme ibride di engagement. Nella fattispecie che qui ci interessa – pur 
con i limiti imposti dalle scelte metodologiche e dalla frammentarietà 
dei dati – i risultati della ricerca mettono bene in luce la poliedricità 
delle forme di impegno dei nostri atenei nel contrasto a mafie e corru-
zione. Ciò suggerisce, in qualche modo, azioni di policy allo stesso 
tempo universalistiche e specifiche, disegnate sulle caratteristiche di 
ciascuna università e capaci di stimolarne un impegno più diffuso sul 
territorio. Questo anche in ragione del notevole capitale di conoscenze 
presente negli atenei italiani, una sorta di «tesoro nascosto»33 che spes-
so rimane sottoutilizzato laddove, anche a condizioni simili di dotazio-
ne, corrispondono capacità di valorizzazione differenti. 

È in questo quadro che si colloca una esperienza recente, maturata 
in ambito universitario, con cui vorremmo concludere queste riflessio-
ni. L’esperienza si propone di «mettere a sistema» l’impegno scientifico, 
formativo e di terza missione dell’università in tema di mafie, nel frame 
della trasmissione dei saperi tra soft-skills e lifelong learning. Si tratta di 
una iniziativa sviluppata in seno alla Commissione parlamentare di in-
chiesta sul fenomeno delle mafie e delle altre associazioni criminali, an-
che straniere avente a oggetto il rapporto tra liberi professionisti e asso-
ciazioni mafiose34. Una analisi condotta ad hoc ha fatto emergere non 
solo le dinamiche caratterizzanti i fenomeni di compromissione tra al-
cune categorie professionali e le associazioni mafiose, ma anche diverse 
criticità sul piano dei riferimenti deontologici e valoriali dei professio-
nisti e tra questi, in particolare, quelli esercitanti la libera professione. 
Alla luce di ciò, sono stati individuati specifici campi d’azione in cui 
l’università avrebbe potuto dare il suo contributo partendo, innanzitut-
to, dall’assunzione di consapevolezza del proprio ruolo nella formazio-
ne dei giovani studenti in quanto futuri professionisti, ma anche di po-
tenziale supporto conoscitivo per gli stessi professionisti, in seno ai per-
corsi formativi deontologici programmati dagli ordini e dai collegi pro-
fessionali, in particolare quelli maggiormente interessati al fenomeno. 

32  F. Kitagawa, M. Sanchez Barrioluengo, E. Uyarra, Third mission as institutional 
strategies: Between isomorphic forces and heterogeneous pathways, in «Science and Public 
Policy», XLIII, 2016, 6, pp. 736-50.

33  Trigilia, La terza missione e le risorse latenti degli atenei italiani cit.
34  Il riferimento è a D’Alfonso, De Chiara, Manfredi, Mafie e libere professioni. Come 

riconoscere e contrastare l’area grigia cit.
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In termini di mission universitaria, dunque, l’azione si è posta a cavallo 
tra prima e terza missione. Tali finalità hanno trovato una specifica col-
locazione in un corso online, gratuitamente accessibile35, attraverso i 
Massive Open Online Courses (Mooc). In considerazione della partico-
larità dei contenuti del corso e dei suoi obbiettivi, sono stati prescelti 
due modelli di insegnamento declinabili in termini di soft-skills e life-
long learning. La dimensione trasversale dei temi affrontati nel corso 
on line ha sostenuto la scelta di non inquadrarlo in una disciplina o in-
segnamento specifico. Scelta sostenuta anche dalla indagine appena so-
pra citata, condotta in seno alla Commissione parlamentare antimafia, 
da cui è emerso che la compromissione (o la contiguità o la collusione), 
accertata per esempio attraverso le condanne per delitti di mafie in sede 
giudiziaria o nei procedimenti disciplinari degli ordini professionali, 
tocca diverse categorie professionali: commercialisti, avvocati, medici, 
ingegneri, architetti e notai36. Pertanto, l’approccio soft-skills può sod-
disfare il potenziale interesse di diversi corsi di laurea, scelti eventual-
mente da atenei che insistono su territori in cui operano le mafie e in 
cui è stato accertato un più alto «rischio del mestiere». La prospettiva 
lifelong learning può rispondere a una domanda di in-formazione e ap-
profondimento per l’intero arco della vita (professionale), offrendo una 
dimensione complementare a quella stricto sensu tecnico-specialistica, 
piuttosto deontologica – se declinata nelle discipline oggetto di forma-
zione degli ordini professionali, quindi in termini di crediti formativi 
universitari (Cfu) –, che assume le istanze di rispetto dei riferimenti 
normativi per l’esercizio delle professioni quali, ad esempio, l’onore, la 
dignità, la reputazione dei singoli e delle categorie o, più specificamen-
te, degli ordini professionali cui si è iscritti. 

Si tratta, evidentemente, di una sperimentazione che mette alla 
prova una «base» su cui immaginare un contributo dinamico che l’ac-
cademia potrebbe offrire agli studenti, al mondo delle professioni, alla 
società nel suo complesso, valorizzando il proprio ruolo nella trasmis-
sione dei valori della legalità, con una attenzione competente e specifi-
ca per le attività professionali.

35  Il corso è intitolato Mafie e professioni: quale contrasto?, autori gli stessi S. D’Alfon-
so, A. De Chiara e G. Manfredi, nella piattaforma Mooc Federica Web Learning dell’Uni-
versità Federico II, accessibile attraverso il sito federica.eu. 

36  Non è evidentemente di nostro interesse quantificare e analizzare in questa sede il fe-
nomeno residuale se si guarda al numero complessivo dei professionisti, ma di elevata criti-
cità se si riflette in termini di contributo garantito al radicamento e allo sviluppo delle asso-
ciazioni mafiose.
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